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■■■ L’accordo sul program-
ma di governo si avvicina, il
premier ancora non c’è, ma
MatteoSalvini trattaper tutto il
centrodestra. Il nuovo round
del negoziato M5S-Lega da
una parte accorcia le distanze
tra i due possibili firmatari del
“contratto”(«giornataprodutti-
va»,confermaDiMaio),dall’al-
tranonscioglie inodicheanco-
ra impediscono la chiusura
delpatto.Apartiredalnomedi
chi dovrà sobbarcarsi, in caso
di fumata bianca, l’onere di
guidare l’alleanza giallo-verde.

Però il leader del Carroccio,
eccolanovità,si tienebenstret-
ti gli alleatidiForza Italia eFra-
telli d’Italia: «A me interessa
che tutto questo non comporti
rotture nel centrodestra, visto
chesono ilportavocediunaco-
alizione che comprende non
solo laLega.Quindi, se riuscia-
moa fare tuttoquesto insieme,
sono contento».

«Si parla di temi, non di no-
mi e cognomi, non di mini-
stri», ha detto Salvini al termi-

ne della maratona program-
matica. Lui eDiMaio, tuttavia,
avrebbero affrontato l’argo-
mento premier - il tassello che
ancoramanca per completare
il puzzle del nuovo esecutivo -
in un incontro a quattr’occhi.
Unfacciaa facciaandato insce-
na mentre, in un’altra stanza
del 23esimo piano del Pirello-
ne, sede del consiglio regiona-
le della Lombardia, prosegui-
va la riunione tra le delegazio-
ni “tecniche” di M5S e Lega.
Ovvero le “squadre” incaricate
dimettere a punto il «Contrat-
to per il governo del cambia-
mento», che proseguirà sta-
mattina.SalvinieDiMaiohan-
no confermato l’intenzione di
puntare su un “terzo nome”.

CACCIAALNOME

Una volta raggiunta l’intesa,
entrerà in campo il presidente
della Repubblica, che potreb-
be convocare sul Colle le dele-
gazioni dei due partiti tra do-
maniedopodomaniperavvia-
re l’iter che porterà al conferi-
mento dell’incarico. Iter che

non potrà non partire dal no-
me individuato per Palazzo
Chigi. Una figura che, Costitu-
zione alla mano, potrà essere
solo suggerita, e non imposta,
a SergioMattarella.

L’incontro tra Salvini e Di
Maio è iniziato con circa un’o-
ra e mezza di ritardo rispetto
alla tabella di marcia origina-
ria. “Colpa” del pentastellato,
che si è presentato al Pirellone
oltreun’oradopo il suocollega
leghista. Da qui il giallo sulle
mosse del leader grillino, che
avrebbeutilizzato il tempoadi-
sposizione per incontrare, do-
po aver pranzato con il consi-
gliere regionaleDario Violi, un
possibile “terzo uomo” - tra lui
e Salvini - da proporre alpresi-
dente della Repubblica per la
guidadell’esecutivo.

Fatto sta che appena arriva-
toallastazionecentralediMila-
no, anche il capo politico del
M5S ha messo le mani avanti:
«Di nomi non abbiamo parla-
toancora.Oggisiparladelcon-
tratto di governo». Un modo
per allentare la tensione e sot-
tolineare i progressi compiuti

sull’accordo programmatico.
«Latrattativastaandandomol-
to bene», ha ribadito non a ca-
so il numero uno M5S prima
di entrare al Pirellone. Ottimi-
smo confermato alla fine del-
l’incontro.

Ma un conto è il negoziato
sul programma, destinato sal-
vo complicazioni a concluder-
siconsuccessoalmassimoen-
tro i primi giorni della prossi-

masettimana,altro è lo scoglio
deinomidell’esecutivo.

IL COLLEVIGILA

Uncapitolo sulquale lo stes-
so Mattarella - come fatto in-
tendere ieridalCapodello Sta-
tocon iriferimentiallepreroga-
tive del Quirinale esercitate
conpuntigliodalsuopredeces-
soreLuigiEinaudi - intende far

sentire la propria voce. Ele-
mento che ha messo in ap-
prensione più la delegazione
delM5S che quella della Lega,
con Salvini che ha comunque
risposto alColle: «Einaudièun
grande, leggerlo tutto fa be-
ne...».

Il “terzo nome”, nel borsino
dei possibili candidati per Pa-
lazzo Chigi, è tornato a salire.
Ieri prima ricognizione.M5S e

SERVE UN PREMIER
Matteo aSilvio eGiorgia
«Tratto per il centrodestra»
Il leader del Carroccio rassicura gli alleati: la coalizione reggerà
Incerto il nome del capo del governo: non sarà uno dei due leader

Angela piange per Gentiloni
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ANTONIOSOCCI

(...) i giornali demonizzano chiunque, in
Europa o in America, osi vincere le libere
elezioni democratiche senza dire «signor-
sì!» all’establishment. La cui «polizia del
pensiero» da noi è l’intellighentsia salottie-
ra in genere proveniente dalla militanza
marxista e rivoluzionaria. Dopo aver osan-
nato in gioventù regimi stomachevoli co-
me quelli comunisti (senza mai aver fatto
autocritica), oggi fa gli esami di affidabilità
democratica e di civiltà agli altri.

Cosa è successo con Salvini? Il leader le-
ghista, nell’arco di qualche mese, è stato
messo sulla graticola primaperchéèanda-
to negli Usa a incontrare il “cattivo” Do-
nald Trump e ad esprimergli la sua stima.
Solo per questo è stato disprezzato come
unservodiTrumpedesponentedella terri-
bile internazionale populista. Poi, appena
qualche settimana fa, è stato messo sulla
graticola per la ragione opposta. È stato ac-
cusato di antiamericanismo per aver sem-
plicemente criticato l’annuncio di un im-
provvisato bombardamento sulla Siria da
parte diUsa ed europei.

«SPINANEL FIANCO»

In realtà èbastatoqualchegiornoperca-
pire che quella di Salvini era la posizione
piùragionevole, infattinessunohamaipro-
vato che il presidente siriano Assad abbia
usato i gas (anzi tutto porta a dubitarne),
inoltre bombardare non serviva a nulla e
poteva addirittura innescare un conflitto
più ampio.

Era così sensata questa analisi che
Trump stesso alla fine ha ridimensionato
tutto a una piccola risposta simbolica. Il
presidenteavevaannunciatosettimanepri-
ma il ritiro dalla Siria e quell’oscuro evento

era statousatodalDeepStateUsa (chegli è
avverso) e da Gran Bretagna e Francia per
cercare di costringerlo a restare sul campo.
Oltretutto quel rischioso bombardamento
non era un’operazione della Nato (quindi
non vincolava l’Italia), tanto è vero che pri-
ma se n’è dissociata la Germania, poi lo
stesso governo Gentiloni che - al di là delle
chiacchiere - non ha concesso le basimili-
tari italiane. In sostanza faceva gioco solo a
FranciaeGranBretagna chevogliono con-
tinuarea interferire inSiria,unoStato sovra-
no, per i loro interessi, infischiandosene
delle sofferenze di quel popolo.

Dunque i fatti hanno dato ragione a Sal-
vini,ma la fake news del Salvini antiameri-
canoèstata lanciataeancora ierisuigiorna-
lonisipaventava l’Italia,congoverno leghi-
sta,come«spinanel fiancodell’AlleanzaAt-
lantica». La Legadi Salvini vuole forse scio-
gliere la Nato? Nient’affatto. Ma cosa im-
porta, i giornaloni hanno da fabbricare il
mostro antioccidentale. Giornaloni che,
nelcorsodeglianni,hanno tranquillamen-
te sostenuto governi dov’era presente Ri-
fondazione comunista che non risulta sia
un’accesasostenitricedellaNato.Peresem-
pio il governo D’Alema (1998-2000). An-
che il secondo governo Prodi (2006-2008)
avevaministri, sottosegretari e viceministri
comunisti addirittura agli Esteri, all’Inter-
noeallaGiustizia.Eorasarebbeunproble-
ma Salvini che ha sempre rivendicato e di-
feso la nostra identità occidentale?

La cosa tragicomica è che in questi gior-
niTrumphaannunciato l’uscitadall’accor-
do sulnucleare con l’Iran enuove sanzioni

aTeheran,perciòora iPaesi europei si sca-
gliano contro gli Stati Uniti. La Mogherini
hadeploratoTrumpechi,unmese fa,accu-
savaSalvinidiantiamericanismoper le sue
perplessitàsulbombardamento inSiria,og-
gi attacca la Casa Bianca.

IL CASO IRAN

Democratica, il sito d’informazione del
Pd, titola: «Iran, l’Ue compatta contro la
mossa di Trump». L’articolo recita: «Il sol-
co tra Stati Uniti e il Vecchio Continente
diventa sempre più profondo», parlando
poi di «inasprimento dei rapporti tra Usa e
Ue, già debilitati dalla vicendadeidazi». Si-
gnifica che il Pd e i governi europei sono
diventatiantiamericani?Osiamoaiduepe-
si e duemisure?

C’è infine il caso Putin. Salvini ha osato
esprimersi per il dialogo con la Russia e
contro le sanzioni che danneggiano la no-
stra economia. Non l’avesse mai fatto. Lo
hannomassacrato. Eppure hanno detto le
stesse cose anche Prodi, D’Alema e Berlu-
sconi. Sentite qua Romano Prodi: «Occor-
re togliere immediatamente le sanzioni al-
la Russia (…).Giochiamod’anticipo, senza
lasciare agli StatiUniti un ruolo privilegiato
nel rapporto con la Russia» (Il Fatto Quoti-
diano, 23 gennaio 2017).D’Alemapoidefi-
nì le sanzioni «unamisura sostanzialmen-
te autolesionistica» e affermò che «il dialo-
go con laRussia ènecessario» (La Stampa,
17 gennaio 2017). Poi però demonizzano
Salvini.
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L’arrivo di DiL’arrivo di Di
Maio al PirelloneMaio al Pirellone
a MilanoaMilano
[LaPresse][LaPresse]

È già ilmomento della nostalgia per AngelaMerkel.
«Non spetta ame dare pagellema ho lavorato vera-
mente bene con te», ha detto ieri a Paolo Gentiloni
una commossa Cancelliera. LaMerkel era adAssisi,
doveharicevuto laLampadadellaPacediSanFran-
cesco. Sul dopo Gentiloni Angela è stata abbottona-
ta: «L’Italia è in una fase politica impegnativa».
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